
  
    [image: Innamorata di un arrogante semidio]
  


  
    
      Innamorata di un arrogante semidio

    

    
      
        Rebekah Lewis

      

      
        Traduzione di Valentina Giglio

      

    

  


  
    Indice


    
    
      
        Capitolo 1

      

      
        Capitolo 2

      

      
        Capitolo 3

      

      
        Capitolo 4

      

      
        Capitolo 5

      

      
        Capitolo 6

      

      
        Capitolo 7

      

      
        Capitolo 8

      

      
        Capitolo 9

      

      
        Capitolo 10

      

      
        Capitolo 11

      

      
        Capitolo 12

      

      
        Capitolo 13

      

    

    
      
        Sull'Autrice

      

    

    

  



  
    
      Per Niki e Nelly.

      Non abbiamo lavorato insieme molto a lungo, ma avete reso felice il tempo che ho trascorso in ufficio con voi.

      Grazie.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

        

      

    

    
      11 Agosto 1817

      Bryce Stirling, terzo conte di Winterthorne, incrociò le braccia sul petto, mentre fissava la campagna inglese fuori dalla finestra. Summerfield si trovava solo a un'ora di distanza da Londra, ma non era quello il punto. “Non capisco perché devi andare.”  Lui si voltò e inchiodò la sua bis-bis-bis e molte volte bis-nonna con uno sguardo che avrebbe intimidito la maggior parte della gente. Tuttavia, la duchessa di Ceres sembrava annoiata dalle sue lamentele. Lamentele dalle quali rimpiangeva di essersi astenuto da quando lei lo aveva informato che doveva accompagnarla a un matrimonio di persone che non conosceva. Onestamente, Bryce non capiva la ragione per la quale doveva essere trascinato in campagna contro il proprio volere.

      Ovviamente la sua bisnonna non era una vecchia signora fragile che lui avrebbe dovuto seguire nel nome degli obblighi familiari e delle buone maniere. No, la duchessa di Ceres altri non era che la dea Demetra e, agli occhi della società londinese, era sua zia. Questo perché sembrava più giovane della sua stessa madre nell'aspetto, con la sua pelle perfetta, i lucidi capelli ramati, gli occhi verdi indagatori.

      “Non capisco perché fai tanto il difficile. Ione è tua cugina...”

      “Una cugina alla lontana,” la corresse Bryce, ignorando l'occhiata torva che ricevette per non averle permesso di finire le frase. “Non sono cresciuto con lei. Non l'ho mai neppure incontrata.”

      “È raro che qualcuno al corrente della verità sulla tua discendenza non si limiti solo a passare da Londra. Ti farebbe bene avere una conoscente con la quale poterne parlare. Se solo tu potessi venire sull'Olimpo...” Demetra aggrottò la fronte. Era la solita lamentela: da molto tempo Zeus aveva chiuso i cancelli a chi veniva da fuori, inclusi i membri del loro stesso pantheon che non erano stati presenti nel suo reame ai tempi in cui il lucchetto mitico era stato messo al suo posto. Essendo in parte un dio, Bryce avrebbe dovuto essere in grado di far visita alla sua altra casa ancestrale, una volta sbloccati i suoi poteri divini, ma ahimè... non aveva mai avuto quell'opportunità. Non che sentisse la mancanza di qualcosa che non aveva mai provato. In verità, il pensiero di non poter mai vedere l'Olimpo non lo disturbava affatto.

      “Non ho bisogno di parlarne con nessuno.” Perché avrebbe dovuto? Essere un semidio aveva dei vantaggi, certamente, ma quella faccenda non era affatto diventata un fardello orribile da sopportare. Era ancora giovane, aveva venticinque anni e un'intera vita per trarre vantaggio dal fatto di avere... delle capacità.

      “Ci saranno le sorelle di Ione. Beh, almeno una dozzina di loro. Non sono potute venire tutte, a causa di altri impegni.”

      Bryce sbuffò a quelle parole. Che impegni potevano avere delle sirene? “Sono sicuro che le ninfe marine siano piuttosto belle, ma non ho nessuna fretta di essere annegato da una di loro.” Dopotutto, quelli erano i loro costumi. Il fatto che il capitano Harlow fosse sul punto di sposarne una che aveva rinnegato quella parte della propria educazione, non era altro che un caso fortuito. Bryce augurava buona fortuna a quell'uomo.

      Demetra annuì. “È il mio sangue che ti scorre nelle vene a farti preoccupare così tanto. Vuoi rimanere su un terreno sicuro, e il mare ti sembra off-limits.”  Si lisciò le gonne verde pallido dell'abito, con i pizzi argentati e le perle. “Quello, oltre alla paura di essere strappato via da qui e ingannato nel modo in cui quell'orribile figlio di...”

      Bryce inarcò un sopracciglio.

      Dopo essersi schiarita la gola, Demetra proseguì con un tono più calmo. “Quello che intendo dire è… La tragedia di Persefone è diventata un motivo di ansia radicato nella nostra discendenza. Forse è anche colpa mia.” Si strinse nelle spalle e guardò il soffitto, come se cercasse il suo perdono per la reazione esagerata che aveva avuto molti secoli prima, quando la zia Persefone e lo zio Ade avevano sconvolto il Pantheon con il loro matrimonio. Demetra non aveva mai perdonato Ade. “Se non l'avesse ingannata con quel melograno…”

      Non avendo alcun desiderio di ripercorrere quella strada con lei—perché quando Demetra iniziava a inveire contro Ade, poteva andare avanti per giorni— Bryce riportò la discussione sulle Nereidi con le quali lei lo voleva accoppiare. “Non potrei respirare mai più, se osassi anche solo guardare due volte una di quelle ninfe.” Per non parlare del fatto che i suoi poteri avevano radici nella terra e lui non aveva intenzione di allontanarsi dalla propria fonte di energia.

      “Ah, bene. Ciò non significa che tu non ti possa divertire e fare la conoscenza di Ione e del capitano Harlow. Hai bisogno di avere più amici ai quali non dover nascondere la tua natura, qui a Londra. Come ho detto, ti farà bene.”

      Bryce dovette ammettere che Demetra aveva ragione, anche se non doveva per forza piacergli. Avrebbe preferito incontrarli a Londra. Sembrava che recentemente lui avesse partecipato a un ballo al quale erano presenti entrambi, ma Demetra non aveva ritenuto prudente presentarglieli allora; per quale ragione, lo sapevano solo gli dei. Gli avrebbe risparmiato quel dannato e inutile viaggio in carrozza.

      Restarono in silenzio per il resto del viaggio, che non durò troppo a lungo. Dopo aver aiutato Demetra a scendere dalla carrozza, Bryce si voltò a guardare Summerfield Manor. Era singolare, anche se apparteneva a un visconte. Il capitano Harlow risiedeva spesso lì da solo—secondo i pettegolezzi—in quanto il visconte e la viscontessa, insieme ai loro altri tre figli, preferivano la confusione di Londra. Le piante e i cespugli erano ben curati, ma appariva subito evidente che chi si occupava dei terreni non aveva molta immaginazione, quando si trattava di creare un giardino grandioso degno di essere visitato.

      “Non voglio che ti immischi nella loro flora, Bryce.” Il tono deciso di Demetra lo distolse di colpo dal centro della sua attenzione. “Lo noteranno certamente e non tutti qui sanno di avere degli abitanti dell'Olimpo tra loro.”

      “So di non riuscire a tenere sempre sotto controllo il mio impulso di usare la magia.” Il suo umore già pessimo continuava a peggiorare. Odiava quando Demetra lo rimproverava come se fosse un ragazzino. Adesso era un uomo. Era abbastanza facile tenere nascosto il suo potere di creare e controllare la vita delle piante, quando tornava a casa a Winterthorne con il suo giardino d'inverno e i suoi terreni grandiosi, ma nella sua residenza londinese, il piccolo giardino e quel pezzetto di serra riuscivano a malapena a contenerla. La terra lo chiamava, perché la seminasse e ne avesse cura, e Summerfield aveva proprio bisogno di qualche dannato fiore, anche se lui non sarebbe stato quello che li avrebbe messi lì.

      Quando i valletti li scortarono dentro alla residenza, furono immediatamente accompagnati dall'altra parte e fatti uscire da una porta che si apriva su una scogliera affacciata sul Mare del Nord. Più in basso, una macchia di foresta copriva la strada che portava alla spiaggia, che al momento restava nascosta alla vista. Bryce si lasciò sfuggire un sospiro d'impazienza. Demetra lo inchiodò con un'occhiata di sbieco, che lui finse di non aver visto. Si concentrò invece sulle persone intorno a sé.

      Un prete stava parlando a un anziano gentiluomo, che Bryce identificò vagamente come il visconte Summerfield. C'erano molte donne che gironzolavano lì, con i capelli coperti da elaborati cappellini; un lampo di capelli viola brillanti catturò la sua attenzione, quando una di quelle donne infilò di nuovo il ricciolo ribelle sotto il cappello e fuori dalla vista. Ah, le ninfe marine. Erano famose per i loro interessanti colori: molte di loro non potevano mescolarsi bene alla gente sulla terraferma, per quella ragione.

      “Mi dispiace, ma temo che siamo in ritardo per la cerimonia.” Demetra fece un gesto con la mano verso la propria sinistra, dove una donna dai capelli dorati e la pelle baciata dal sole sorrideva con amore a un uomo dai capelli scuri che le teneva entrambe le mani tra le sue, mentre le parlava. Molte delle ninfe ronzavano intorno a loro: sembravano curiose e qualcuna addirittura un po' invidiosa, a giudicare dal broncio. “Andrò a salutarli e li porterò qui. Resta qua.”

      Come se avesse qualche altro posto dove andare… Tuttavia, appena Demetra sparì in mezzo alla folla di ninfe, Bryce si allontanò nella direzione opposta, guardandosi intorno ed evitando più che poteva la gente.

      Visto che nessuno gli prestava attenzione, si infilò in mezzo agli arbusti lungo un lato della tenuta, poi sbatté gli occhi. Una piccola serra apparve al limitare del bosco, nascosta alla vista sul davanti da un muro di pietra e un cancello di ferro battuto. Demetra lo avrebbe trovato sicuramente lì, ma per il momento era un bel posto dove nascondersi.

      Attraversò i campi fino a raggiungerla, poi controllò se era chiusa a chiave. La porta si aprì facilmente. Dopo essersi gettato una rapida occhiata dietro le spalle per assicurarsi di non essere seguito, si infilò dentro e chiuse la porta. Trasse un sospiro di sollievo, poi chiuse gli occhi e inalò il lieve aroma di terra che proveniva dalle piante dai fiori profumati. Non gli interessava trovare nuovi amici e gli formicolavano i polpastrelli dalla voglia di usare quell'energia alla quale non poteva dar sfogo davanti ai mortali.

      

      Quando aprì gli occhi e si girò per vedere cosa avesse da offrire quella serra, si ritrovò a fissare i luminosi occhi azzurri spalancati di una giovane donna dai capelli castani, che indossava un abito rosa pallido perfettamente abbinato al rossore delle sue guance. Bryce restò senza fiato. Perché era sorpreso di trovarla lì, o perché la bellezza della donna aveva risvegliato il suo sangue in un modo molto particolare? Interessante dilemma, davvero.

      “Io vi conosco,” disse lei all'improvviso, alzandosi dalla sedia vicina a un tavolino nel retro della serra. La ragazza stava potando le foglie morte di una piccola pianta di lavanda in un vaso davanti a lei. “Il conte di Winterthorne, credo, Anche se non siamo stati propriamente presentati.”

      Lui annuì e un ricciolo biondo gli cadde sugli occhi. Lo sistemò di nuovo al suo posto. “Sì, sono io. E chi ho il privilegio di incontrare in questa serra tranquilla vicino al mare?” Oh, stava calcando un po' la mano, vero? Avrebbe scommesso che lei stesse osservando ogni sua mossa, come se cercasse di scoprire tutti i suoi segreti.

      “Miss Wendelin Harlow.” La donna fece un inchino e Bryce non riuscì a capire se fosse seria o se lo stesse prendendo in giro. Comunque, ora che sapeva chi era, il fatto che si trovasse lì con lui rendeva le cose molto più interessanti.

      Bryce si appoggiò all'indietro contro la porta e incrociò le braccia, rivolgendole un sorriso da perfetto mascalzone. “E dite, come mai la sorella dello sposo si sta nascondendo, proprio il giorno del matrimonio?”

      Lei sbatté gli occhi; evidentemente non si aspettava di essere accusata di una cosa del genere, anche se era vera. “Oh... beh...” Si sedette di nuovo. “I miei fratelli sono esageratamente protettivi.” Aggrottò la fronte guardando la pianta davanti a sé e il mucchietto di foglie morte che aveva messo accanto al vaso. “Io e il duca di Shellington stavamo facendo una passeggiata nei giardini prima della cerimonia, e credo che abbia cercato di rubarmi un bacio...” Arrossì e sbirciò Bryce con la coda dell'occhio.

      Il conte non riusciva a credere che lei avesse voluto rivelargli qualcosa di così scandaloso; inoltre, non sapeva chi fosse il duca di Shellington. Non aveva mai sentito parlare di lui, il che non aveva senso. Se era un pari, e addirittura un duca, doveva essere sicuramente noto. Sentendosi improvvisamente irritato—perché non riusciva a collocare il duca, ovviamente, e non per qualche altra ragione—le fece cenno di continuare.

      “Jonathan è uscito di casa nel momento in cui Lord Shellington si è chinato, quindi ha avuto una crisi isterica che ha spinto molti curiosi a vedere cosa stesse accadendo. Da quel momento non mi ha più lasciata sola e mi ha fatto stare accanto a lui al matrimonio, per tenere Lord Shellington lontano da me.” Wendelin sospirò, anche se non era chiaro se lo facesse a causa delle azioni di suo fratello o perché voleva che il duca cercasse di baciarla di nuovo. Quella signora era a caccia di scandali?

      Bryce indicò intorno a sé con una mano, senza liberare completamente le braccia. “Non vedo vostro fratello qui, al momento. Lo avete fatto a pezzi e sepolto in quei piccoli vasi di fiori?”

      Miss Harlow lo guardò per un momento, sbalordita. “State sottovalutando enormemente la capacità che ha Jonathan di torturarmi. Sarebbe capace di tornare dal regno dei morti, per farlo,” disse ridendo. Quel suono lieve e tintinnante fece battere il cuore di Bryce un po' più veloce; si allontanò dalla porta per avvicinarsi a lei, ma si fermò davanti al tavolo, a disagio.

      “Vi piacciono le piante?”

      Lei incrociò il suo guardo con un sorriso. “Sì, molto. Ormai non riesco a dedicarvi molto tempo, ma quando vengo a Summerfield mi piace trascorrere più tempo possibile qui dentro.” Guardò intorno a sé le mensole su entrambi i lati della costruzione, ricoperte di vasi e piante in boccio. “È un peccato che non riescano a sopravvivere nel terreno.”

      Era proprio una cosa strana da dire. “Cosa intendete?”

      “La scorsa settimana ho piantato delle rose qui davanti, sotto quelle grandi finestre.” Fece una pausa, aspettando di capire se lui avesse notato le finestre summenzionate, quando era arrivato. Lui annuì. “Invece di sbocciare, sono morte. Un tempo avevamo un giardino molto elaborato, ma negli ultimi cinque anni circa è stato come se nessuna pianta fiorita potesse crescere lì. Invece riescono a sopravvivere dentro alla serra.” Wendelin si strinse nelle spalle. “È molto strano.”

      Bryce avrebbe cercato di capire cosa poter fare a quel riguardo, prima di andarsene il mattino dopo. Poteva essersi perso il matrimonio, il che non lo rendeva affatto triste, ma ci sarebbe stato comunque un cenone quella sera, quindi erano bloccati lì per la notte. Avrebbe scoperto il motivo per cui i fiori non riuscivano a crescere e vi avrebbe posto rimedio. Ciò non avrebbe solo ridato il sorriso a una bella donna, ma gli avrebbe permesso di dare sfogo a un po' di magia repressa. “Non rinunciate ai fiori, piccola. Il terreno può fare i capricci, se non si sente in grado di dare la vita. Provate di nuovo e potrebbe funzionare.”

      “Lo credete davvero?” Gli occhi della ragazza si accesero di speranza, costringendo il conte a trattenersi dal prometterle che sarebbe successo.

      “Si potrebbe dire che anch'io mi dedichi molto al giardinaggio.” Si strinse nelle spalle, per minimizzare quella passione, come se significasse molto poco per lui. C'era della gente che considerava indegno, da parte di un conte, lavorare la terra e coltivare le piante. “Così ho qualcosa da fare, per passare il tempo.”

      Sembrava che Miss Harlow avesse altro da aggiungere, ma di qualsiasi cosa si trattasse, andò persa quando la porta della serra si aprì alle spalle di Bryce.

      “Eccovi qui, io...” L'uomo smise di colpo di parlare, quando si rese conto che Miss Harlow non era sola.

      Bryce si voltò a guardare il nuovo arrivato, aspettandosi che fosse uno dei fratelli della ragazza, con lineamenti simili ai suoi. Invece, un uomo alto dagli occhi verde acquamarina e i capelli neri con una sfumatura bluastra lo guardava con un sogghigno. La conoscenza radicata nel suo DNA fu sufficiente a rivelargli che non si trattava di un essere umano, il che significava che doveva appartenere alla famiglia di Ione. Le ninfe marine erano tutte donne, quindi lui doveva essere... un tritone. Uno dei numerosissimi figli del dio dallo stesso nome.

      Che erano tutti, ne era sicuro, dei veri idioti.

      “Lord Shellington,” disse Miss Harlow alzandosi. Bryce si mise più fermamente davanti a lei. Anche se era meno probabile che gli uomini-sirena annegassero un amante, rispetto alle sirene—quella complicazione era in parte dovuta al fatto che dovevano lasciar vivere la donna perché partorisse i loro figli—il fatto che un tritone avesse messo gli occhi su Miss Harlow non faceva presagire nulla di buono.

      Diamine, persino il loro padre non riusciva a tenersi una sola amante e la leggenda diceva che Tritone avesse generato trecento figli e trecento figlie per popolare il regno dell'oceano di Poseidone. Quel numero doveva essere un'esagerazione, ma non era impossibile nemmeno per un dio con l'età di Tritone.

      Shellington rivolse a Bryce un'occhiata carica di ostilità. Il conte ricambiò il favore. Dietro di lui, Miss Harlow gli posò la mano sul braccio e i suoi muscoli si contrassero a quel contatto. Non se l'aspettava. Nessuno lo toccava mai, se lui non toccava loro per primo. Di solito il fatto che lei avesse osato farlo lo avrebbe irritato, eppure non riusciva a odiare la sensazione del suo tocco.

      “Devo davvero rientrare, prima che Jonathan venga a cercarmi di nuovo.” Fissò lo sguardo tra i due uomini, mentre passava davanti a Bryce. “È stato bello incontrarvi, Lord Winterthorne.” Miss Harlow fece un cenno della testa al tritone che si atteggiava da duca, il che spiegava perché Bryce non avesse mai sentito parlare di quell'uomo. “Vostra Grazia.”

      Quando la ragazza uscì di corsa dalla serra, Bryce avvertì subito la sua assenza. Tuttavia, per prima cosa doveva sistemare le cose con il tritone. “Sì, Vostra Grazia,” lo derise. “Lei è fuori dalla portata della vostra razza.”

      Shellington sbuffò indignato. “Nessuna donna è fuori dalla mia portata.”

      “Questa lo è.”

      Il tritone si avvicinò; assomigliava in tutto e per tutto a un duca, con i pantaloni grigio scuro e la giacchetta. C'era una spilla di zaffiri proprio al centro della cravatta bianca immacolata. Bryce lo odiò istintivamente, con quegli abiti perfetti e i capelli neri-bluastri. Aveva cercato di baciare una giovane innocente davanti ai suoi fratelli, senza alcun ritegno. Probabilmente aveva anche l'intenzione di far figli con lei. Quella povera ragazza sarebbe stata rovinata e si sarebbe accollata un figlio che le sarebbe stato portato via di notte, se fosse nato maschio. Ma innanzitutto, perché Ione aveva invitato i tritoni al matrimonio? Il capitano Harlow era consapevole del pericolo che quella creatura rappresentava per sua sorella? Almeno Jonathan se ne rendeva conto, anche se al momento non era chiaro se lui conoscesse veramente la natura di quella minaccia.

      “Suona come una scommessa e io non rifiuto mai le scommesse,” disse Shellington battendosi le dita sulla coscia. “Credete che io non possa conquistare la ragazza, ma io dico che posso riuscirci e che lo farò.”

      L'irritazione di Bryce aumentò. “Non sto affatto scommettendo. Vi sto dicendo di lasciarla in pace. Si tratta piuttosto di una minaccia. Un avvertimento.”

      Il tritone si schiarì la voce. “Povero piccolo semidio. Il fatto che io abbia scoperto quella bellezza prima di voi vi deve proprio infastidire. Ovviamente, se foste arrivato in tempo, forse avreste avuto una chance. Oppure no, considerando che siete solo un conte.”

      “Almeno sono un conte legittimo.” Ma perché stava assecondando quella discussione? Non stava cercando di avere nessuna chance con nessuna donna. “Avete frainteso la situazione. Desidero solo impedire a quella donna di essere portata alla rovina dai tipi come voi. Un finto duca.”

      Shellington scosse via un granello di polvere che si era posato sul suo braccio. “Sono vero quanto desidero esserlo. In ogni caso, dovrò trovare un posto dove stare a Londra, prima di poter corteggiare la ragazza, e intendo farlo sul serio. Ammetto che all'inizio mi volevo solo divertire, ma visto che siete così protettivo, voglio vedere che faccia farete quando sceglierà me. Nessuna donna può resistere a un tritone.”
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